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Francesco Damato, nel suo meditato articolo, Giustizialisti
l’album di famiglia – Il Dubbio del l° giugno – tesse le lodi
di  Angelo  Panebianco  che,  nell’editoriale  I  politici
sovranisti non vengono da Marte – Corriere della Sera del 28
maggio – sostiene la tesi che le forze politiche emergenti
oggi in Italia sono ostili alla democrazia rappresentativa
(liberale) e che il  «diffuso rigetto nei confronti della
democrazia  rappresentativa,  delle  sue  regole,  e  delle
istituzioni liberali che la sorreggono, è il frutto di una
trentennale,  martellante,  propaganda  che  ha  dipinto  la
politica rappresentativa come un verminaio, il concentrato di
tutte le lordure e le brutture, e i suoi esponenti come gente
per  la  quale  vale  l’inversione  dell’onere  della  prova:  è
ciascuno  di  loro  che  deve  dimostrare  di  non  essere  un
corrotto. Il lavaggio del cervello a cui il “circo mediatico-
giudiziario”  ha  sottoposto  per  decenni  tanti  italiani,  ha
funzionato». Damato fa rilevare giustamente che a quel “circo”
il Corriere della Sera non ha fatto mancare il suo contributo.
Gli autori del libro La casta. Così i politici italiani sono
diventati intoccabili (2007), Sergio Rizzo e Antonio Stella,
facevano parte, infatti, dello staff di Via Solferino e tale
circostanza  «ha  dato  un  po’  il  sapore  freudianamente
autocritico al titolo assegnato all’editoriale di Panebianco
“Album di famiglia”», con immancabile riferimento all’articolo
di Rossana Rossanda, su Il Manifesto, in cui le BR venivano
riconosciute come una costola della sinistra.

A me non sono mai piaciuti i giornalisti come Stella e Rizzo
«di indiscussa bravura ma spesso lasciatisi prendere la mano
nella loro campagna contro la “casta”» (Damato), e ho sempre
pensato che ci fosse “qualcosa di marcio in Danimarca” se il
libro-denuncia  di  Raffaele  Costa,  L’Italia  del  privilegi
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(Mondadori 2002) non ha venduto il milione e duecentomila
copie  che  in  soli  sette  mesi  fecero  della  Casta  un  best
seller. Probabilmente al libro di Costa mancava, del “circo
mediatico-giudiziario”,  la  seconda  componente,  quella
giudiziaria, che fu la carta vincente dei due PM della carta
stampata distaccati alla redazione del quotidiano milanese.
Detto  questo,  però,  bisogna  mettere  in  guardia  della
tentazione di ritenere che i citati muckraker (‘rastrellatori
di scandali’) abbiano instillato nell’immaginario collettivo
l’idea falsa (o quanto meno esagerata) che siamo il paese più
corrotto del mondo e che stiamo sprofondando nel baratro della
decadenza morale, sociale e politica. Non è affatto vero che,
quanto a corruzione politica, il nostro paese sia ai primi
posti, ma il problema non è questo. Il problema è che abbiamo
una classe politica che, con la complicità dei grandi corpi
dello Stato, dei sindacati, della Confindustria (quella più
legata alle commesse statali), ha fatto a pezzi il Paese, ha
creato una  spaventosa voragine del debito pubblico, che ora
ci impedisce di fare la voce grossa in Europa perché non si è
mai visto che debitori quasi insolventi mettano in riga i loro
creditori,  ha  minato  lo  stato  di  diritto  con  sentenze  a
orologeria,  che  «applicano  le  leggi  agli  amici  e  le
interpretano per i nemici», ha distrutto la scuola con le
lauree facili e le moltiplicazioni delle sedi universitarie
sul territorio, (è stato calcolato che se chiudessero quelle
di Imperia e di Savona e la Regione Liguria  ospitasse nei
migliori alberghi di Genova gli studenti delle due province,
ci sarebbe un risparmio per le casse pubbliche di almeno il
50%), non si vergogna di un sistema carcerario che ricorda il
film di Alan Parker Fuga di mezzanotte (1978).

Qualche  volta  autorevoli  opinion  maker  ci  ricordano  che
abbiamo la classe politica che ci meritiamo e se i governanti
lasciano  a  desiderare  i  governati  non  sono  certo  esempi
preclari  di  virtù  civiche.  E’  ovvio  ma  non  si  dimentichi
quanto  sapevano  bene  gli  antichi,  che  «l’esempio  viene
dall’alto» e, soprattutto, non si perda di vista la differenza



fondamentale  tra  chi  fa  le  leggi  e  chi  le  subisce.  A
distinguere la sfera politica dalle altre dimensioni della
convivenza  umana  è  il  fatto  che  la  prima  emana  decisioni
vincolanti  erga  omnes  e  può  farle  valere  con  le  sanzioni
previste dai codici per i disobbedienti laddove la società
civile esercita influenza, ma non potere, sui costumi, sugli
atteggiamenti  collettivi,  sulle  mentalità  e  la  comunità
religiosa  prescrive  a  quei  pochi  che  ne  fanno  ancora
parte precetti la cui infrazione comporta sanzioni che non
sono di questo mondo.

Sì, cari Panebianco e Damato, siamo tutti colpevoli: i nostri
Hykson «li abbiamo allevati noi» ma ci sono colpe e colpe: noi
uomini  della  strada  abbiamo  potuto  chiedere  favori  e
raccomandazioni illecite ai nostri politici ma il potere di
soddisfare le nostre richieste -con espressione altisonante
“l’autorità dello Stato” – ce l’avevano loro, non noi. Una
civil society, priva di ogni senso dell’interesse collettivo,
può aver ottenuto provvedimenti e leggine volte a favore di
questa o quella categoria sociale ma quei provvedimenti e
quelle leggine sono state concesse da parlamenti e governi che
avevano in una mano la spada e l’altra mano libera, avendo
gettato per terra la bilancia del diritto.

Al direttore di un grande quotidiano storico, un tassista
napoletano  rimbrottato  per  aver  votato  il  4  marzo  per  un
partito populista, recplicò «Dottò, ce stanno tre tassì: une
saie che t’arrobbane; n’ate vide che fiete e merda; nu tierze,
nun saie che cazz’è: agge vutate pe ‘o’ tierze!». Temo che nei
prossimi mesi impareremo a nostre spese che cosa ci riservi il
terzo taxi, quello del Governo Conte. Per citare Panebianco,
mi  spaventa,  tra  l’altro,  il  proposito  di  abolire  «la
prescrizione  dei  reati»  che  «neanche  ai  fascisti  era  mai
venuto in mente» ma dobbiamo essere consapevoli che, se siamo
a questo punto, la colpa è soprattutto di chi ci ha governato
finora.  E  di  quell’establishment  fatto  di  prestigiosi
giuristi, di alti ‘servitori dello Stato’(sic!), di economisti



di  regime,  di  maitres-à-penser  della  carta  stampata,  di
presunti  “cavalli  di  razza”  della  politica  che  hanno
ferocemente denunciato le crepe del Palazzo ma non hanno mai
spiegato  che  cosa  abbiano  fatto,  loro  che  ci  abitano
confortevolmente da anni, per porvi rimedio. La colpa è sempre
dell’uomo qualunque, ignorante e irresponsabile, che si lascia
abbindolare dai Simon mago di turno? Se questo è populismo,
ebbene sì, sono un populista anch’io pur non avendo votato (né
penso di votare in futuro) per i gialloverdi.


